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Introduzione

La via Aurelia è stata uno dei miei “primi amori” professionali. Entrata di prepotenza come tema dominante della 
mia tesi di laurea, la carta archeologica del quadrante IV del F. 142 della carta d’Italia IGM (composto dalle sole 
tavolette F. 142 IV NE e F. 142 IV SE per via della presenza del mare), l’Aurelia ha rappresentato il perno intorno al 
quale si è incentrata la stessa analisi delle modalità dell’insediamento del tratto di costa maremmana compreso tra 
i fiumi Marta e Fiora, area controllata in età etrusca da Tarquinia e Vulci e segnata dalla presenza dell’insediamento 
ritenuto il porto antico di quest’ultima, Regisvilla. Il mio studio era completato da quello condotto quasi 
contemporaneamente da Giorgio Pocobelli, che condusse le ricerche nella tavoletta immediatamente a N di quella 
di Montalto Marina, cioè il F. 136 III SE - Montalto di Castro, che necessariamente doveva includere l’insediamento 
mai definitivamente localizzato di Forum Aureli.

Dal mio relatore Giovanni Uggeri e dal correlatore Giovanni De Rossi vennero moltissimi suggerimenti e stimoli, 
così come contribuirono alla riuscita di quelle ricerche Maria Fenelli e Marcello Guaitoli, rispettivamente relatore 
e correlatore di Giorgio Pocobelli e miei maestri negli anni di formazione alla Sapienza e nello scavo-laboratorio di 
Lavinium.

È stato facendo ricognizione lungo ogni singolo metro del rettifilo della via Aurelia incluso in quella tavoletta che le 
mie domande sulla questione delle stazioni stradali hanno preso corpo; per trovare risposta a quegli interrogativi 
ho intrapreso quella che sarebbe stata la mia ricerca di dottorato (Corsi 2000a).

Dall’impostazione che da quei maestri ho ricevuto è derivata molto probabilmente la mia consuetudine ad arrivare 
in fondo ad un progetto spesso con più domande che risposte. 

A questa “diffidenza” nelle certezze acquisite acriticamente sono caparbiamente affezionata e a loro sarò sempre 
grata per avermi insegnato che la ricerca non è giungere a delle conclusioni, ma è primariamente sgombrare il 
campo dalle convinzioni poco o niente affatto documentate e saper distinguere ipotesi valide da certezze fondate 
sulla mancanza di critica.

Quelle ricerche erano fondate, infatti, sulla convinzione, tuttora molto radicata, che le strade romane potessero 
essere ricostruite come dei percorsi univoci, e tracciate quasi esclusivamente sulla base delle poche fonti itinerarie 
superstiti, che venivano spesso “strapazzate” per poter essere rese simili l’una all’altra. A tale obiettivo si derogava 
solo nel caso in cui le fonti citassero, proprio come nel caso dell’Aurelia, un percorso novus rispetto ad uno vetus, o 
fosse fatta esplicita menzione di deviazioni che sostituivano alcune tappe con altre (come nel caso della via Latina 
dell’Anonimo Ravennate).

Proprio le fonti itinerarie, peraltro, sono state – purtroppo, con poco seguito in letteratura – al centro di una 
rilettura che ne ha, innanzi tutto, evidenziato la criticità delle attribuzioni cronologiche fino ad oggi accettate e, 
soprattutto, messo in luce l’utilizzo in quanto strumento di navigazione. Questo aspetto ne ha, implicitamente, 
messa in dubbio la relazione con il cursus publicus, esso stesso un ambito di studio che si è fortemente rinnovato (ne 
parleremo ampiamente nel cap. I). Proprio questa acquisizione, che tanto ha minato la mia ricerca su quelle che 
automaticamente etichettavamo come “stazioni di posta”, mi ha portato a rileggere le stesse fonti in una prospettiva 
diversa, arrivando a proposte interpretative che spero essere risolutive, oltre che convincenti.

In questa evoluzione o, meglio, “crescita e maturazione” del mio approccio è radicata la scelta di affrontare lo studio 
della via Aurelia, che può dirsi un tema ampiamente esplorato. Se questo è indubbiamente vero, come è indubbio che 
la solidità di ricerche come quelle condotte in seno all’allora Istituto di Topografia Antica dell’Università Sapienza 
di Roma, raccolte nel Quaderno IV dell’Istituto stesso nel 1968, lasciano poco spazio a grandi novità dal punto di 
vista archeologico, è pur vero che è la generale lettura di quei dati, delle fonti che erano servite per organizzarli e 
interpretarli, nonché il molto più sofisticato approccio e ricco quadro diacronico, che rendono opportuno un lavoro 
di insieme, che sia al tempo stesso tradizionale nel metodo ma innovativo nell’inquadramento teorico.

La via Aurelia è abitualmente indicata come la strada “consolare” in uscita da Roma con il minor tasso di continuità 
e se ne è spesso affermata la sua scomparsa già in età tardo imperiale. Come vedremo, tali affermazioni sono prive 
di fondamento, per quanto sia innegabile che l’Aurelia abbia maggiormente sofferto alcuni fattori antropici ed 
ambientali, e che non sia stata oggetto di frequentazione intensa ed ininterrotta dopo l’età tardoantica. La sua 
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sopravvivenza, in forme certamente diverse rispetto a quelle delle consorelle e a costo di trasformazioni più radicali, 
è cosa che ormai si può affermare senza timore di essere smentiti.

È, del resto, nel solco dell’insegnamento dell’amica Elisabetta De Minicis, che figura a pieno titolo tra i miei 
maestri, che cercherò di mettere in luce qui proprio come l’interazione tra strada, spazio geografico e contesto 
socio-economico abbia portato alle trasformazioni e agli adeguamenti che ci confermano quanto ogni strada sia 
“organismo vivo” (per usare un’espressione cara a Betta).

Il tratto qui preso in esame coincide per ampio tratto con quello oggetto dell’indagine nel 1968 da parte dell’équipe 
di allora giovani ricercatori guidati da Ferdinando Castagnoli, che da Roma1 arrivava fino alla problematica 
tappa di Forum Aureli. Qui si è scelto di arrivare fino a Cosa, perché si è ritenuto che tale centro avesse giocato un 
ruolo essenziale nella pianificazione della via di comunicazione e che dovesse essere incluso integralmente quel 
comprensorio costiero che Roma sottrasse a Vulci all’indomani della sconfitta della capitale etrusca. Tuttavia, per 
coerenza, ci si è voluti limitare al confine tra Etruria settentrionale e meridionale, molto da vicino ricalcato dalla 
più recente frontiera tra lo Stato Pontificio ed il Granducato di Toscana, con una ricaduta anche nell’ambito della 
ricerca delle fonti archivistiche e nella cartografia storica.

Nuovi apporti, anche su aspetti di metodologia nell’archeologia delle strade, sono arrivati per il grossetano (per es., 
con i lavori di Carlo Citter); negli anni che ci separano dalle ricerche topografiche dello scorso secolo, sono arrivati 
alla stampa, seppure in contesti e con metodologie diverse, numerosi contributi che trattano principalmente o 
marginalmente la questione della Via Aurelia, soprattutto nel tratto civitavecchiese e nell’agro ceretano, anche per 
quanto concerne le fasi post-classiche, per le quali maggiore è stato il lavoro necessario per superare una visione 
artritica di cosa fosse successo dopo il passaggio di Rutilio Namaziano all’indomani della traumatica presa di Roma 
da parte dei Visigoti (anno 410 d.C.).

Dal punto di vista ambientale, l’ampio arco tirrenico compreso tra Roma ed una delle sue parvulae imitationes, Cosa, 
non doveva presentarsi troppo difforme, caratterizzato in genere da coste basse e sabbiose, con poche eccezioni, 
dall’altura rocciosa di Ansedonia fino alla foce del Tevere. Sulla base di sempre più fondati studi paleoambientali, 
simili vicende si ricostruiscono per quanto attiene le trasformazioni ecologiche e l’erosione delle coste.

Dal punto di vista storico-archeologico, invece, la via Aurelia attraversa i territori contigui di alcune delle più 
potenti città etrusche, Caere, Tarquinia e Vulci, e ne raccorda gli antichi scali portuali sostituiti già nella prima età 
ellenistica da fondazioni coloniali che aspiravano ad espropriarne il controllo sul territorio e sugli scambi.

Il presunto confine tra loro – cioè quello che da Pallottino in poi è stato riconosciuto come tale (Pallottino 1937: 
col. 575, fig. 142) – sarebbe stato segnato da corsi d’acqua di una certa rilevanza: il torrente Arrone (il cui toponimo, 
non a caso, è di trasparente origine etrusca2), che ancora definisce il limite tra i comuni di Montalto di Castro e 
Tarquinia, per il confine tra Vulci e Tarquinia; il Mignone, che ancora segna il confine tra le province di Roma e 
Viterbo, tra Tarquinia e Caere.

Con la romanizzazione, queste linee di demarcazione rimasero solo parzialmente a segnare i limiti amministrativi 
delle capitali etrusche “rifondate” da Roma, dato che proprio la fascia costiera di ciascuno dei loro territori fu 
confiscata e trasformata in ager Romanus. In quella fascia sarebbero sorte le colonie medio-repubblicane e sarebbe 
stata tracciata la via Aurelia, tutti fattori che avrebbero generato radicali trasformazioni del popolamento.

La piana costiera, orientata NO-SE, è oggi delimitata dalla ferrovia Roma-Pisa e più ad E dall’autostrada Roma – 
Civitavecchia, relativamente di recente prolungata fino a Montalto di Castro, ed è caratterizzata da una fortissima 
urbanizzazione, soprattutto da Roma a Civitavecchia. Qui, la serie di centri balneari che si sono espansi rapidamente 
lungo la costa (ai centri quasi “urbani” di Ladispoli, Santa Severa e Santa Marinella si sono aggiunti San Nicola, 
Valcanneto, Pineto di Statua, etc.) è interrotta solo da alcune “oasi” naturali come la Palude di Torre Flavia tra 
Ladispoli e Marina di Cerveteri, e dalla Riserva Naturale di Macchiatonda tra Marina di Cerveteri e Santa Severa, 
mentre quest’ultima è praticamente saldata ormai a Santa Marinella, a sua volta unita a Civitavecchia.

1  Come nella ricerca del 1968, in questo volume non si presenteranno i dati dell’area urbana e dell’immediato suburbio di Roma, che 
implicherebbero la perdita della visione d’insieme degli aspetti legati alla viabilità. Seppure non molto aggiornati, si rimanda ai contributi di 
Patterson 1999 e Ciancio Rossetto 2001.
2  L’idronimo, infatti, è fatto risalire al prenome etrusco Arnth (Aranth, Arunth) in forma latinizzata Arruns: Lessico Universale: 218; Dizionario 
di Toponomastica: 41, s.v. Arrone.
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A N di Civitavecchia, espansasi fino ad inglobare le aree suburbane che includevano anche la zona della grande 
centrale termoelettrica de La Scaglia, l’urbanizzazione è più contenuta, anche se i poli di Bagni Sant’Agostino, 
Tarquinia Lido, Marina Velca, Montalto Marina, Pescia Romana, Capalbio Scalo ed Ansedonia, ai quali – in tempi 
più recenti – si sono aggiunti i centri residenziali di Torre di Maremma e Riva dei Tarquini, hanno occupato una 
larga parte di quel cordone di pineta e macchia mediterranea, che lambisce la spiaggia, che sopravvive a tratti, 
insieme ad altre piccole oasi superstiti di vegetazione spontanea insidiate dall’agricoltura. Alle spalle della fascia 
costiera, si estende un paesaggio di dolci rilievi e di colline di minima altezza, frantumato in campi agricoli di media 
estensione, intensamente coltivati, ma sempre più sotto pressione dall’espansione edilizia, delimitati da importanti 
vie di comunicazione (la linea ferroviaria Roma-Pisa e la SS 1 Aurelia), che corrono parallele alla costa, affiancate da 
altri percorsi minori, come la Litoranea di Bonifica.

Proprio le attività di bonifica, avviate da singoli proprietari terrieri già prima della II Guerra Mondiale e riprese su 
larga scala negli anni ’50, alle quali è stato dedicato un breve paragrafo, costituiscono per la porzione “maremmana” 
di questa trattazione l’elemento di maggior trasformazione ambientale dovuta a fattori antropici. Del resto, altri 
numerosi fattori sono intervenuti ad alterare irreversibilmente l’aspetto dell’habitat. Alla perdita di dati dovuta 
all’incontrollata espansione edilizia, si aggiunge, infatti, una drammatica erosione, in ampia parte dovuta ad agenti 
antropici, che ha assunto in tempi recenti ritmi accelerati. La stessa vocazione fortemente agricola di tutta la 
fascia costiera, che spaziava da coltivazioni estensive di cereali a quelle intensive della frutta e della verdura, è ora 
compromessa da utilizzi del suolo più redditizi (pannelli fotovoltaici, capannoni industriali, cave, centri commerciali 
e parchi divertimento, con relativa, ingombrante viabilità).

A corollario di quanto introdotto qui in merito all’aspirazione a rinnovare gli approcci di studio ai sistemi viari e a 
trasformarli in un’archeologia dei “paesaggi in movimento”, è stato inserito un primo capitolo di metodologia e di 
inquadramento teorico dello studio delle vie di comunicazione e delle loro fonti, per offrire un quadro d’insieme di 
come si cerchi qui di unire un approccio topografico più tradizionale a una visione più innovativa, che tenga conto 
delle sollecitazioni che sono venute dal mobility turn, dalle innovazioni negli strumenti disponibili (in particolare, 
digitali) anche per trattare ed interpretare i dati, dall’introduzione delle suggestioni fenomenologiche e – più in 
generale – dalla nuova definizione di paesaggio in cui si pone enfasi su valori più immateriali, che vanno oltre la 
geografia e la storia, lo spazio ed il tempo, per sottolineare il portato identitario ed emotivo, e l’unicità di ogni 
habitat nel significato che riveste per chi lo popola3. Nel capitolo II si è tentata una preliminare quanto sintetica 
ricostruzione dell’habitat antico, nella sua diacronia, ed un inquadramento delle risorse naturali disponibili. Si è 
qui introdotto anche un quadro schematico dei principali avvenimenti che hanno visto coinvolta la regione costiera 
compresa tra la foce del Tevere e l’Argentario, cercando di diagnosticare quanto la presenza di tale asse viario abbia 
influenzato gli sviluppi socioeconomici e indotto resilienza nelle forme insediative e produttive.

Entrando nel vivo della trattazione, dopo un generale inquadramento della storia degli studi sulla via Aurelia 
(cap. III), si sono passate in rassegna le fonti (geografiche, letterarie e giuridiche, epigrafiche, miliari, itinerarie e 
cartografiche) sulla via Aurelia e su elementi che possono concorrere alla ricostruzione della diacronia (cap. IV).

Il capitolo V è dedicato alla via Aurelia, anzi alle vie Aurelie, cioè a tutte le possibili ricostruzioni di un tracciato 
stradale ultraregionale che seguisse la costa tirrenica e collegasse Roma alle sue prime colonie dell’Etruria 
meridionale, e che servisse da accesso strategico alle terre da conquistare a N di questa. Qui, si ripercorre anche lo 
status quaestionis, particolarmente problematico per la possibilità che alcune fonti epigrafiche indizino l’esistenza 
di due tracciati a lungo raggio, distinti come Aurelia vetus e nova, e per la criticità dell’esegesi delle fonti itinerarie, 
nonché della relazione che intercorre con la via Aemilia Scauri, prosecuzione repubblicana della prima via Aurelia.

Lo sviluppo diacronico dell’itinerario stradale, ricostruito sulla base della documentazione raccolta da una 
bibliografia molto ampia, è discusso nei capitoli VI per l’età romana e VII per l’età tardoantica e il primo medioevo. 
La delimitazione delle fasi è stata stabilita sulla base delle vicende storiche che hanno interessato questa regione, 
ma anche sui dati della cultura materiale, cioè sulla possibilità o meno di identificare dei “fossili guida” che 
potessero fornire delle indicazioni cronologiche di discrimine. L’approfondimento è conseguente alla qualità della 
documentazione: le fasi preistoriche come pure quelle altomedievali sono scarsamente attestate, e quindi non è 
stato possibile suggerire ipotesi interpretative molto dettagliate. 

3  Convenzione Europea del Paesaggio 2000, anche nota come “Convenzione di Firenze”, e Convenzione Quadro sul Valore del Patrimonio Culturale 
per la Società 2005, anche nota come “Convenzione di Faro”, emanate dal Consiglio d’Europa. Vedi https://www.coe.int/en/web/landscape/the-
european-landscape-convention e https://www.coe.int/en/web/culture-and-heritage/faro-convention (ultimo controllo maggio 2025).
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I capitoli VI e VII hanno una struttura diversa: mentre il primo segue un approccio topografico, distinguendo, ove 
possibile, tra diversi tracciati percorrendoli da S a N, nel capitolo VII, si è adottato un procedimento meno “lineare”. 
Si è deciso, cioè, non di seguire il percorso dell’uno o dell’altro tracciato ordinatamente da S a N ma piuttosto, data 
la frammentarietà delle informazioni, si sono raccolti i dati in merito alle fasi post-classiche per temi, mettendo a 
confronto quanto desunto in merito agli insediamenti rurali, ai centri ed alle infrastrutture.

Ho speso una buona parte della mia carriera a cercare evidenze per smentire la versione tradizionale che voleva la 
fascia tirrenica e la sua infrastruttura viaria abbandonate già alle soglie del V sec. d.C., versione tradizionale che 
deriva prevalentemente da una interpretazione letterale del de reditu di Rutilio Namaziano, ma anche a cercare di 
affermare la primazia della realtà topografica, che deve aver sopportato innumerevoli trasformazioni nel corso di 
una storia effettivamente millenaria, sulla ricostruzione idealizzata di percorsi irrigiditi nella sequenza (spesso 
difforme) delle tappe elencate nelle fonti itinerarie.

Penso di essere riuscita nel mio intento, supportata da tanti altri ricercatori che hanno lavorato nella stessa 
direzione, per quanto sicuramente meno programmaticamente di me.

Lo studio topografico della via Aurelia da me condotto, che era così centrale nella costa maremmana e che aveva 
punteggiato le tappe della conquista romana dell’Italia centro tirrenica (Corsi 2007a), e la redazione della carta 
archeologica del tratto compreso tra i fiumi Marta e Fiora nel Lazio settentrionale (Corsi 1998; Corsi 2000b) avevano 
riservato delle sorprese, che deponevano a favore di una possibilità di percorsi ed alternative effettivamente quasi 
inesauribile, nonché della continuità d’uso di diversi tra questi. Dal Lazio e dalla Toscana arrivavano sempre più solidi 
dati sulla continuità di occupazione degli insediamenti limitrofi alla via Aurelia e al suo prolungamento dell’Aemilia 
Scauri. Il portato intrinseco nella strada come vettore di elementi politici, economici e culturali si manifestava nella 
popolarità nelle fonti tardo-romane dell’epiteto di “Aurelia” per l’intera regione.

Ugualmente intenso è stato il mio sforzo nello svincolare sia le strade romane che le fonti ad esse relative da un 
collegamento univoco e rigido con il sistema statale di gestione della mobilità lungo le strade dell’impero, quello 
cioè noto convenzionalmente come cursus publicus, definizione ormai da tempo superata a vantaggio di “sistema 
imperiale di gestione dei trasporti e delle comunicazioni” (da ultima, Corsi 2020c e Corsi 2025).

Ma qui si aprirebbe una pagina diversa. Quella che qui voglio scrivere è, invece, una pagina di archeologia delle 
strade, nel segno della tradizione appresa dai miei maestri e dell’innovazione alla quale mi hanno spinto ad aspirare.

Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza il contributo di tantissimi, amici e familiari. Le ricerche sul 
terreno sono state condotte spesso insieme a Giorgio Pocobelli e Alessandro Mandolesi. Amici e colleghi si sono 
occasionalmente uniti a noi: Angela Caspio, Oberdan Menghi, Federica Montorsi e Flora Scaia. Durante molti dei 
sopralluoghi fatti successivamente sono stata accompagnata da Frank Vermeulen, mentre Francesca Carboni mi ha 
aiutato a completare la documentazione grafica. Caterina Venditti è stata insostituibile mente dietro la redazione 
delle carte GIS; mentre Adolfo Panarello ha praticamente rilavorato e perfezionato tutte le immagini qui presentate.

Non dimenticherò il supporto datomi da mia mamma, che perfino mi accompagnava in ricognizione, di mio fratello 
Gabriele, che mi aiutò a preparare la parte grafica della mia tesi di laurea, all’origine di questo lavoro, e di mia 
nonna Dada che, avendo studiato calligrafia, fu reclutata a numerare una delle copie della grande carta archeologica 
allegata all’elaborato, quando la rovente estate romana impediva che i trasferelli rossi restassero attaccati al foglio. 

Sono consapevole che senza nessuno di loro sarei arrivata in fondo a quest’impresa, e di questo li ringrazio tutti, dal 
più profondo del cuore.

Roma, maggio 2025 

Un sentito ringraziamento va a tutti gli autori, gli editori ed i detentori di copyright che mi hanno cortesemente 
concesso il diritto di riproduzione di immagine. In ordine sparso: Flavio Enei per il progetto Ager Caeretanus; Giorgia 
Annoscia, Carlo Citter e Teresa Nocita per la rivista Spolia; Alessandro Jaia per la Sezione di Topografia di Sapienza 
Università di Roma; Luisa Migliorati per la collana Forma Italiae; Emiliano Di Carlo per l’American Academy of Rome; 
Verduci Editore per la rivista Geologica Romana; Chiara Tognon per le Edizioni Quasar; Christian Metta per il Centro 
Studi di Preistoria e Archeologia; Alessandra Giovenco per la British School at Rome; Claudia Angelelli e Masanori 
Aoyagi per l’Università di Tokyo; Carlotta Bassoli per il gruppo di autori di Bassoli et alii 2016.


